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EPILOGO


SINOSSI

Annabel

Ogni giorno è una lotta contro i fantasmi del mio passato, una battaglia per riscoprire la donna che ero prima di diventare l'ombra di me stessa. Quando Aaron entra prepotentemente nella mia vita so che dovrei tenerlo a distanza: è troppo giovane, troppo sfacciato e, soprattutto, è il figlio della mia amica. Ma con lui le regole sembrano svanire come nebbia al sole; mi trascina in un vortice di emozioni proibite, facendomi desiderare cose che avevo sepolto insieme al mio cuore spezzato. Ogni suo sguardo è una promessa, ogni suo tocco un tabù che infrangiamo insieme.

Dovrei resistere, ma come posso farlo quando ogni fibra della mia anima grida che lui potrebbe essere la mia redenzione?

Aaron

Annabel è un mistero avvolto in un enigma, con il suo dolore nascosto dietro sorrisi che non arrivano mai agli occhi. È off-limits in ogni modo possibile: più grande, ferita e amica di mia madre. Ma c'è qualcosa in lei che mi chiama, un fuoco che brucia dietro la facciata di controllo. Voglio sfidarla, spingerla oltre i suoi limiti, dimostrarle che l'amore non conosce barriere di età o convenzioni sociali. Ogni momento con lei è un gioco pericoloso, una tentazione che non posso né voglio resistere. La sfido a lasciarsi andare, a dimenticare le regole e a rischiare con me, perché sotto la corazza di Biancaneve si nasconde una passione che nemmeno lei sa di avere. Voglio essere il suo cacciatore, colui che alla fine conquista il suo cuore con coraggio e determinazione.

Ma più mi avvicino, più mi rendo conto che la posta in gioco è alta, e che vincere il suo cuore potrebbe significare rischiare il mio.


A tutte quelle donne che hanno avuto la sfortuna di trovare l’uomo sbagliato, che trovino la forza e il coraggio di lottare sempre per la propria felicità.

Non c’è notte tanto lunga da non permettere al sole di risorgere il giorno dopo.

(Jim Morrison)


Prologo
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Oggi mi sento più propositiva del solito, ho trentaquattro anni e tutta una vita davanti e non intendo farmi più abbattere da niente e nessuno. Con questi buoni propositi in testa, mi appresto a uscire dal negozio di abbigliamento nel quale ho da poco trovato impiego e mi avvio verso l'appartamento che al momento divido con la mia amica Stephanie. Ho conosciuto Steph circa quattro mesi fa a un corso di autodifesa al quale entrambe abbiamo partecipato e ho instaurato subito un ottimo rapporto con lei. Entrambe uscivamo da una situazione sentimentale molto particolare e grazie a lei ho trovato un lavoro e un tetto sopra la testa. È sempre grazie a lei, infatti, se lavoro come commessa in questo negozio, dove lei stessa è la responsabile. Stephanie ha qualche anno in più di me e ha un matrimonio piuttosto burrascoso alle spalle. Quando mi sono confidata con lei, raccontandole degli ultimi anni della mia vita, mi ha subito preso sotto la sua ala protettiva, offrendomi un lavoro e di condividere anche provvisoriamente il suo appartamento, un trilocale al terzo piano di un palazzo a Baton Rouge. 

Sto attraversando il corridoio diretta verso la mia stanza, quando mi accorgo che l'acqua della doccia in bagno è accesa. Strano, Stephanie mi aveva informata che non sarebbe rincasata prima di cena. Deduco abbia cambiato idea e non vi presto particolare attenzione. Raggiungo quella che è diventata la mia stanza, richiudendomi la porta alle spalle e mi tolgo gli abiti che indosso, sostituendoli con una semplice t-shirt oversize, che ha raffigurato sul davanti un disegno di Biancaneve circondata dai sette nani. Poco dopo mi accorgo della presenza di un borsone blu abbandonato ai piedi del letto e mi chiedo cosa ci faccia nella mia camera e se lo abbia lasciato Stephanie. Nel frattempo, lo scrosciare dell'acqua in bagno ha smesso di farsi udire, perciò decido di chiederlo a lei stessa ed esco dalla camera. Mi sto avvicinando alla porta del bagno, quando questa viene spalancata, ma non è di certo la mia amica quella che mi si figura davanti agli occhi. Per poco non mi viene un infarto… di fronte a me c'è un ragazzo, seminudo, con un semplice asciugamano stretto in vita e con i capelli mori ancora bagnati. Sulle sue braccia spiccano alcuni tatuaggi e io rimango come pietrificata a osservarlo, senza riuscire nemmeno ad aprire bocca e chiedendomi cosa ci faccia questo sconosciuto mezzo nudo nel nostro bagno. I miei occhi vagano dal suo petto scolpito, fino a raggiungere i suoi occhi verdi, che mi stanno a loro volta scrutando con espressione oserei dire divertita. 

«E tu chi saresti?» mi domanda lui a questo punto con un sopracciglio alzato e appoggiandosi con un gomito allo stipite della porta che ha di fianco. 

Giuro, vorrei davvero ribattere, ma le parole mi si bloccano in gola. Me ne rimango come una cretina a fissarlo imbambolata e devo ammettere che quello che ho di fronte è davvero un bellissimo ragazzo… e mi sta fissando in attesa di una mia risposta. Vedo il suo sguardo scendere prima sulle mie labbra, poi sul mio intero corpo, per salire di nuovo a incastrarsi con i miei occhi, e i suoi sono così dannatamente verdi e profondi che mi ci perdo dentro.

«Tutto bene, Biancaneve? Che hai, il gatto ti ha mangiato la lingua, per caso?!» mi riporta alla realtà. Cerco così di rinsavire e ribatto:

«Mi chiamo Annabel e io qui ci vivo… tu, invece, si può sapere che ci fai nel mio bagno?» Incrocio le braccia al petto, mentre attendo di sapere la sua identità e il mio cuore batte talmente forte che sembra quasi volermi schizzare direttamente fuori dal petto.


«Il tuo bagno?»


«Esattamente… come hai fatto a entrare? Conosci Stephanie?»

«Quindi tu vivi qui con lei?» ribatte alla mia domanda con un’altra. Nel frattempo, delle goccioline d’acqua dai suoi capelli ricadono sulle sue spalle larghe, per poi scivolare sui suoi pettorali in bella mostra.

«Esatto, ma ancora non hai risposto alla mia domanda» gli faccio notare, cercando di distogliere immediatamente gli occhi dai suoi pettorali. Quando riporto le mie iridi nelle sue, lui mi sta osservando con lo stesso cipiglio strafottente e divertito sul volto.

«Ti piace ciò che vedi, Biancaneve?» ha la faccia tosta di chiedermi, mentre un angolo delle sue labbra carnose e perfette è alzato in un sorrisetto malizioso. 

Ma come si permette? Chi si crede di essere?

«Smettila di chiamarmi Biancaneve!» affermo stizzita.

«Io ti chiamo come mi pare e piace e ora, se non ti spiace, Biancaneve, avrei fame…» e detto ciò avanza nella mia direzione e, con una spallata lieve, mi supera dirigendosi verso la cucina.

Se in un primo momento ammetto di essere stata abbagliata per la sua innegabile bellezza, ora lo prenderei volentieri a schiaffi per il suo atteggiamento strafottente e maleducato.


«Ehi, dove credi di andare, Mr Faccio quello che mi pare?!» lo seguo in cucina, dove lui sembra saper muoversi piuttosto bene, come se non fosse la prima volta che mette piede in questa casa. Apre il frigorifero e inizia imperterrito a prepararsi un sandwich senza più degnarmi nemmeno di uno sguardo.


«Si può sapere chi sei e che ci fai qui? E comunque, potresti almeno vestirti, non trovi?» continuo a rivolgermi a lui, che finalmente si degna di riportare i suoi occhi nei miei… e non so onestamente se sia un bene o un male, dal momento che non appena me li ritrovo addosso, mi sento di nuovo avvampare e il battito del mio cuore subisce una brusca accelerata.

«Sto bene così, fa caldo» ribatte addentando il suo sandwich.

Che sia un amico di Stephanie? Mi sembra strano, però, che la mia amica non mi abbia avvertita del suo arrivo.

«Come hai fatto a entrare? È stata Stephanie ad aprirti?»

«Cos’è, una specie di interrogatorio? Comunque, ho le chiavi» ribatte, continuando imperterrito a gustarsi il suo panino.

«La mia amica non mi ha avvertita del tuo arrivo…» affermo, continuando a ignorare chi ho di fronte.

«Non lo sapeva neppure lei, non sono certo tenuto ad annunciare il mio arrivo!» afferma con un atteggiamento strafottente che mi irrita a dismisura.

«Comunque, ora posso almeno sapere con chi ho il piacere di parlare?!» gli chiedo di nuovo, cercando di mantenere la calma.

«Mi chiamo Aaron… contenta ora? Spero tu la smetta finalmente con le tue domande, Biancaneve!»

«Mi chiamo Annabel, mi sembra di averti già detto di non chiama-…» lui mi interrompe e sbuffo esasperata.

«Preferisco Biancaneve!» ribatte, terminando anche l’ultimo pezzo del sandwich.

«D’accordo, ci rinuncio, tanto ho capito che è solo fiato sprecato con te!» sospiro rassegnata mentre gli do le spalle e mi avvio verso la mia stanza. Non appena rientrerà Stephanie, sarà lei stessa a darmi delucidazioni su chi sia questo Aaron. Nel frattempo mi chiuderò nella mia camera senza più interfacciarmi con lui.


«È stato un piacere anche per me fare la tua conoscenza, Biancaneve!» lo sento esclamare alle mie spalle, ma decido di ignorarlo e continuare per la mia strada senza voltarmi. È il rumore della porta d’ingresso che si apre a farmi bloccare sui miei passi. A quanto pare, Stephanie è appena tornata e a breve finalmente scoprirò chi è Mr Faccio quello che mi pare e cosa ci fa in casa nostra.


La mia amica entra in casa e pare accorgersi subito della presenza di Aaron, infatti è a lui che si rivolge.


«Aaron, che ci fai qui? Quando sei arrivato?» Bene, a quanto pare effettivamente lo conosce, ma anche lei era all’oscuro del suo arrivo.


«Ciao ma'… sono arrivato circa un paio d’ore fa e non ti ho avvertita semplicemente perché è stata una decisione presa all’ultimo minuto, non credevo certo di trovare la mia stanza occupata!» 

Aspettate un attimo, fermi tutti, come l’ha chiamata?

Perciò Aaron è il figlio di Stephanie?

Sapevo che la mia amica avesse un figlio, ma credevo vivesse a miglia di distanza… e poi ecco, non me lo immaginavo esattamente così. Credevo fosse poco più che un ragazzino, mentre Aaron, be’, lui non sembra per nulla un ragazzino, anche se deve avere parecchi anni in meno di me.

«Vedo che hai già avuto modo di fare la conoscenza di Annabel…» riflette Stephanie, alternando il suo sguardo tra il figlio e me.
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«Lui… lui è tuo figlio?» chiede stupita Biancaneve, con quegli occhioni spalancati e mi viene da sorridere.

«Esatto, spero non ti abbia spaventata… e tu, fila a vestirti!» mi ordina mia madre.


«Lo farei se la mia stanza non fosse già occupata da qualcun’altra!» faccio loro notare. Quando poco fa sono entrato nella stanza che solitamente occupo le poche volte che mi è capitato di stare qui in Louisiana da mia madre, ho subito capito che c’era qualcosa di diverso dal solito. L’armadio era pieno di vestiti femminili, tanto per cominciare. Lì per lì non ci ho fatto più di tanto caso, pensando appartenessero a mia madre e mi sono chiuso in bagno per una doccia rigenerante. Una volta uscito dal bagno, però, l’ultima cosa che mi sarei aspettato era di trovarmi davanti una sconosciuta, con addosso una ridicola maglietta di Biancaneve e i sette nani, per giunta. Okay, devo ammettere che la nuova amica di mia madre non sembra poi così male, maglietta a parte, e mi sto divertendo più del previsto a stuzzicarla. I suoi lunghi capelli mori sono raccolti sulla nuca in una specie di buffo chignon disordinato e i suoi grandi occhi nocciola mi ricordano quelli di una dolce cerbiatta. Le sue labbra sono piccole ma carnose al punto giusto e mentirei se dicessi di non aver avuto pensieri impuri su di esse mentre conversavo con lei.


«La tua, cosa?» mi domanda la dolce Biancaneve.

«La mia stanza, hai capito bene… a quanto pare dovremmo condividerla in questi giorni…» affermo alzando le spalle, curioso di quale sarà la sua reazione.

«Cosa? Non ci pensare nemmeno!» ribatte, infatti.

«Okay, Anna, tranquilla… Aaron potrà sistemarsi nella mia stanza» interviene mia madre, ma io non sono certo disposto a cedere tanto facilmente.

«Perché non la dividete voi due, la stanza?» ribatto, guadagnandomi un’immediata occhiataccia da parte di entrambe.

«Non essere maleducato, Aaron, Annabel rimarrà nella sua stanza e ora vatti a vestire!» ribatte perentoria mia madre.

Alla fine faccio come mi dice e vado a recuperare il mio borsone, che ho lasciato nella stanza di Biancaneve. Nel frattempo indosso anche una maglietta e un pantalone della tuta e porto le mie cose nella stanza di mia madre, che è esattamente di fronte a quella dove mi trovo. So che presto mamma vorrà sapere il reale motivo della mia presenza qui e sarà difficile nasconderle la verità. Non tornavo a Baton Rouge da parecchi mesi ormai, ma avevo necessità di cambiare aria. Devo cercare di riprendere in mano le redini della mia vita e per farlo devo allontanarmi da Houston, città nella quale ho vissuto fino a ieri. Me ne sono andato da casa a diciassette anni, all’epoca i miei genitori si erano appena separati e io ho optato per andare a stare da un amico. Ovviamente mamma non era per nulla dell’idea, in quanto avrebbe preferito che l’avessi seguita qui a Baton Rouge, ma avevo bisogno dei miei spazi e della mia indipendenza. Kyle, l’amico con il quale ho diviso l’appartamento, mi ha aiutato anche a trovare un impiego nel negozio di tatuaggi del fratello, ma con gli anni le cose non sono andate esattamente come immaginavo.

Sono da poco passate le nove di sera, quando mia madre mi raggiunge in stanza.

«Perché non mi hai avvisata della tua visita? Va tutto bene?» mi chiede avvicinandosi al letto dove sono seduto a guardare la tv.

«Sì, tutto bene… avevo solo qualche giorno di ferie e ho pensato di fare un salto a trovarti» e, anche se fa finta di nulla, so che non l’ha bevuta.

Si siede accanto a me e aggiunge: «Sai che puoi confidarti con me, vero?»

«Lo so… è tutto okay, dico sul serio» ribadisco, per poi spostare l’argomento altrove. «Da quando hai una nuova inquilina?»

«Annabel si è stabilita qui da un paio di mesi… lavora nel mio stesso negozio, è una cara ragazza che sta attraversando un momento di difficoltà».

«Che tipo di difficoltà?»

«Ha avuto dei problemi con l’ex marito».

Non avrei immaginato che Biancaneve fosse già stata sposata, a prima vista ha tutta l’aria di essere poco più che una ragazzina, anche se deduco che abbia qualche anno in più di me. Mi chiedo che tipo di problemi abbia avuto con l’ex marito, ma decido di non indagare oltre. Non sono affari che mi riguardano e poi ho sonno e sono poco propenso al dialogo.

«Per quanto resterai?» mi domanda mia madre.

«Per circa una settimana, credo». In realtà, io stesso non ho la più pallida idea di quanto si protrarrà il mio soggiorno qui, ma non ho il coraggio di dire a mia madre che non ho più un lavoro a Houston e nemmeno più un tetto sopra la testa.

«A ogni modo, potrai rimanere tutto il tempo che vorrai, lo sai che questa è anche casa tua e sono felice di poterti finalmente riabbracciare» afferma mia madre reclamando un mio abbraccio.
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La mattina seguente io e Stephanie ci rechiamo insieme al lavoro, mentre a quanto pare suo figlio sta ancora dormendo beatamente.

«Spero che mio figlio non sia stato troppo indisponente ieri nei tuoi riguardi…» esordisce la mia amica mentre stiamo raggiungendo a piedi il negozio dove lavoriamo, e che dista solo pochi isolati da casa sua.

«Tranquilla…»

«Aaron non è un cattivo ragazzo, ma quando ci si mette sa essere piuttosto irritante, me ne rendo conto. Dopo la separazione con il padre è rimasto a vivere a Houston, ma credo che sia successo qualcosa se ora si trova qui» constata Stephanie.

«Forse, sentiva semplicemente la tua mancanza!» esclamo.

«Lo escluderei… io e Aaron abbiamo avuto sempre un ottimo rapporto, ma da qualche anno ormai lo sento sempre più distante» sospira.

«Dovevi essere davvero giovanissima quando è nato…» constato.

«Avevo da poco compiuto sedici anni, praticamente una bambina… era la mia prima volta e quando ho scoperto di essere incinta avrei voluto morire piuttosto che rivelarlo ai miei!» mi confida.

«Posso immaginare… ma hai deciso comunque di portare a termine la gravidanza, sei stata molto coraggiosa».

«Grazie… sì, alla fine non ho avuto il coraggio di abortire e i miei mi sono rimasti accanto. Io e il padre di Aaron ci siamo sposati l’anno successivo. Lui aveva tre anni in più di me, ma non per questo era molto più maturo, anzi».

Faccio un rapido calcolo mentale e se la mia amica aveva sedici anni quando è nato Aaron, dovendone compiere a breve quaranta, significa che lui ora ne ha ventiquattro, ovvero esattamente dieci in meno di me. Non posso certo essere attratta da un ragazzo poco più che ventenne, figlio di una mia amica, per giunta! E allora per quale strano motivo non ho fatto altro che ripensare a lui per tutta la notte? Alle sue labbra carnose e perfette e ai suoi occhi pazzeschi? Persino al mio risveglio il mio primo pensiero è stato lui. Oltretutto, Steph ha ragione, Aaron sa essere davvero irritante e supponente e ieri ne ho avuto la conferma.

Dopo la mattinata in negozio torniamo a casa per la pausa pranzo e troviamo Aaron stravaccato sul divano mentre fa zapping con il telecomando della tv.

Cielo, è proprio un ragazzino! Okay, terribilmente sexy e affascinante, ma pur sempre un ragazzino per i miei canoni!


Non appena ci sente entrare, alza il viso nella nostra direzione e i suoi occhi incontrano i miei. Mi chiedo perché debba sempre fare questo effetto al mio cuore la sua presenza. Distolgo in fretta lo sguardo e cerco di ignorarlo. Almeno stavolta non è mezzo nudo!


Dopo aver fatto una tappa in bagno, mi reco in cucina, dove la mia amica sta già apparecchiando. 

Pranziamo tutti e tre a tavola insieme e Aaron è seduto proprio di fronte a me. Sento i suoi occhi addosso, anche se cerco volutamente di non guardarlo a mia volta. Non so a che gioco stia giocando con me, ma questa situazione ammetto che mi mette leggermente in imbarazzo.

«Questa sera non aspettatemi per cena, mi vedo con degli amici a New Orleans» esordisce a un certo punto. D’istinto sposto l’attenzione su di lui e lo trovo intento a fissarmi. Ha un'espressione indecifrabile dipinta sul viso e io mi appresto a distogliere veloce lo sguardo.

Non mi piace l’effetto che questo ragazzo ha sui neuroni del mio cervello!

Riprendo imperterrita a pranzare, stando bene attenta a non incontrare più il suo sguardo e ammetto di sentirmi tremendamente infantile in questo momento. Sono una donna adulta e matura e non dovrei certo sentirmi nemmeno lontanamente attratta da un tipo come Aaron. Lui ha tutta l'aria di essere il classico bad boy che piace a tutte e io devo solo cercare di girare alla larga dai tipi come lui. La mia vita è già abbastanza incasinata al momento.

Ma allora perché i suoi occhi sembrano letteralmente bruciare sulla mia pelle?

«Quali amici?» gli chiede sua madre.

«Non li conosci» taglia corto lui e la mia amica sembra rassegnarsi.

Alcuni minuti dopo, Stephanie riceve una telefonata e si allontana mentre risponde, lasciandomi così in balia di Aaron e delle sensazioni contrastanti che provo in sua presenza.

«Dove hai lasciato la tua maglietta, Biancaneve?!» mi canzona.

«Non sei affatto divertente… e la vuoi piantare una buona volta di chiamarmi così?» mi lamento mentre le sue labbra si piegano in un sorriso appena accennato.

Devo smetterla di continuare a fissare le sue labbra, accidenti a me!
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Biancaneve ha palesemente cercato di non incrociare mai i miei occhi per l'intera durata del pranzo, mentre io non mi sono certo trattenuto dall' osservarla e studiarla per bene, e devo ammettere che è davvero carina. I lineamenti del suo viso sono armoniosi e delicati e i suoi occhi scuri spiccano con la sua carnagione chiara. Sembra davvero Biancaneve! Peccato che io non potrò mai essere il suo principe. Ciò non toglie che una ripassatina gliela darei più che volentieri, anche se dubito che mia madre approverebbe. Sono piuttosto convinto che a Biancaneve io non sia del tutto indifferente come si ostina a far credere e le sue reazioni alle mie provocazioni ne sono la prova. Come in questo preciso momento per esempio, mentre le sto chiedendo dove abbia lasciato la sua maglietta con il disegno di Biancaneve. Mia madre si è allontanata per ricevere una telefonata e io sono rimasto solo con lei. La vedo che mi fissa le labbra mentre non riesco a fare a meno di sorridere, ma subito distoglie lo sguardo imbarazzata. 

«Ti metto forse in imbarazzo, tesoro?»


«Niente affatto… e non mi piace essere chiamata nemmeno tesoro!» ribatte in tono piccato, ma così non fa altro che incitarmi a continuare a stuzzicarla.



«Forse preferisci bambolina?»


«Annabel, il mio nome è Annabel, non so più come dirtelo» sospira alzando gli occhi al soffitto.

Oggi ha sostituito il buffo chignon di ieri con una coda alta e devo ammettere che è molto sexy così. Non è una di quelle bellezze artificiose e appariscenti, tutt'altro. È semplice e genuina ed è molto bella anche senza un filo di trucco in viso. Indossa una camicetta azzurra a mezza manica e un paio di jeans che, non appena si alza da tavola poco dopo, noto che le fasciano il culo tondo e sodo alla perfezione.

Okay, lo ammetto, le sto fissando insistentemente il culo, ma vi posso assicurare che è un gran bel vedere e io mi ritrovo presto a pensare come sarebbe arpionarlo con le dita della mia mano. Anche quella coda da cavallo che oscilla sulla sua schiena a ogni suo passo, scatena in me pensieri impuri, tant'è che il mio fedele amico tra le mie gambe pare apprezzare la visuale. Biancaneve sta sistemando i piatti nella lavastoviglie mentre io sono ancora seduto a tavola a osservarla, quando mia madre torna, beccandomi in flagrante mentre sono intento a fissare il culo della sua amica, molto probabilmente. Tuttavia, fa apparentemente finta di nulla e aiuta a sparecchiare. 

«Chi era?» le domando.


«Nessuno di importante…» taglia corto lei. A quanto pare qui non sono l'unico ad avere dei segreti!


Non so se la mamma sia uscita con altri uomini dopo mio padre ma, se così fosse, non ci vedrei nulla di male. È ancora una gran bella donna e merita di trovare chi la sappia amare come mio padre non è mai stato in grado. So che il loro matrimonio faceva ormai acqua da tutte le parti già da un po’ e che mia madre ha perdonato mio padre più di una volta per i suoi tradimenti. Dopo la separazione mio padre non ci ha messo molto a rimpiazzare mamma con un'altra e da quel che ne so, ora vive insieme alla sua nuova compagna non molto distante da Houston. Non si fa più vivo da mesi e sinceramente non sento un granché la sua mancanza. Non ha mai fatto il padre prima, non vedo perché dovrebbe farlo ora!

Non passa molto tempo che le due tornino al lavoro e io mi ritrovo di nuovo solo a casa. Vago per le stanze senza una meta precisa, quando mi ritrovo davanti alla porta chiusa di quella che è diventata la stanza di Biancaneve. Senza rifletterci, abbasso la maniglia e apro la porta. Il suo profumo che aleggia nell'aria mi invade i sensi e mi spinge a muovere alcuni passi all'interno. Non è cambiata molto dall'ultima volta che io stesso ci ho dormito. Mi avvicino al letto e noto una cornice sul comodino che ieri non avevo visto. La prendo tra le mani e vedo che la foto al suo interno raffigura una Biancaneve sorridente mentre abbraccia una ragazza dai lunghi capelli mori come i suoi. Rimetto la cornice al suo posto e decido di uscire a fare due passi. Più tardi mi vedrò con un paio di amici di vecchia data che si trovano anche loro nei pressi di New Orleans. Ho bisogno di liberare un po' la mente e di divertirmi, come un ragazzo della mia età dovrebbe fare.

Sono pronto per uscire, quando sento vibrare il telefono nella tasca posteriore dei jeans. Lo estraggo e quando vedo il nome che lampeggia sul display, sospiro sonoramente. In un primo momento opto per ignorare la chiamata, ma poi decido di rispondere controvoglia. 

«Ehi Carol…»


«Si può sapere dove cazzo sei finito?» mi urla contro lei e devo staccare il telefono dell'orecchio per non rischiare di farmi perforare un timpano.



«Datti una calmata, non devo dare spiegazioni a nessuno, tanto meno a te» ribatto.


«Sei uno stronzo e anche un povero illuso se credi che Kyle lascerà perdere così…»

«Perché mi hai chiamato, Carol?»

«Perché, nonostante tutto, io a te ci tengo».


«È stato un errore, te l'ho detto… eravamo entrambi fatti e ubriachi e non sarebbe dovuto accadere ciò che è successo».



«Ma è successo… e indietro non si può tornare».


«Dovresti dimenticare tutto, esattamente come ho fatto io».

«Sei da tua madre, vero? Che fai, ti nascondi sotto la sottana della cara dolce mammina?! Ti facevo più scaltro e maturo, sai!»

«Falla finita, Carol… se non hai nient'altro da aggiungere, ora avrei da fare».


«Non è finita qui, Aaron!» ci tiene a farmi presente appena prima di chiudere la comunicazione.


«'Fanculo!» sbotto dopo aver chiuso la telefonata. Se mi trovo in questa situazione del cazzo la colpa è solo la mia. Carol è la ragazza del mio amico Kyle, o sarebbe più opportuno definirlo il mio ex amico, dal momento che il giorno prima della mia partenza per New Orleans mi ha trovato mentre mi scopavo la sua ragazza, sul divano del nostro appartamento. Inutile dirvi la sua reazione, anche se devo ammettere che non ricordo esattamente tutto per filo e per segno di quella sera, dal momento che ero piuttosto ubriaco e anche fatto. Comunque, ciò ha decretato la fine sia della mia amicizia che del mio lavoro, ragion per cui ora mi trovo qui a Baton Rouge. Sono consapevole che la mia vita avesse preso una brutta piega, e forse questa potrebbe essere per me un'opportunità per tornare sulla retta via, come si suol dire. Tuttavia, mi sento costantemente un fallito e non è certo mia intenzione farmi in nessun modo mantenere da mia madre che, tra l'altro, è ancora all'oscuro di tutto. Se solo dovessi rimettere piede a Houston, sono abbastanza certo che Kyle me la farebbe pagare a caro prezzo. Sono stato un coglione, lo so e me ne assumo ogni responsabilità. Cerco di dimenticarmi della chiamata appena ricevuta e mi appresto a raggiungere la mia moto, quando mi imbatto proprio in Biancaneve, che a quanto pare sta tornando verso casa dopo il lavoro. Mia madre non è con lei e deduco si sia trattenuta in negozio.

«Ciao dolcezza!» esordisco, utilizzando di proposito un altro banale nomignolo che già so la manderà su tutte le furie. E, infatti, la sua reazione non tarda ad arrivare.

«La vuoi piantare di usare questi odiosi nomignoli?» storce il naso e mi fa sorridere. 

«Perché? Io li trovo estremamente graziosi, invece!» ribatto con un'alzata di spalle.

«Be’, io no, per nulla… e comunque, mi raccomando, non fare tardi questa sera o tua madre mi terrà sveglia ad attendere il tuo ritorno, conoscendola!»

«Ti vuoi unire a noi?» le propongo, già sapendo quale sarà la risposta, anche se ammetto che l'idea di passare la serata in sua compagnia non mi dispiace più di tanto, anzi!

«Hai forse bisogno di una babysitter?»

«Se è carina e sexy come te, perché no? Sarebbe interessante, non trovi?!» decido di stare al gioco.

«Dovrai trovartene un'altra, allora, perché io non sono portata come babysitter, mi spiace. Buona serata!» e detto ciò mi supera imperterrita, proseguendo per la sua strada.

Eh no, cara la mia Biancaneve, forse non hai capito, o semplicemente fai finta di non capire, ma io non la voglio un'altra quando ho la possibilità di poter avere te!


CAPITOLO 3
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Quel ragazzino inizia sul serio a darmi sui nervi. Sto tornando a casa dopo il lavoro, quando me lo trovo davanti tutto impettito mentre sta raggiungendo dei suoi amici per passare con loro la serata. Per l'occasione ha indossato una camicia di lino bianca con le maniche arrotolate all'altezza dei gomiti, con i primi bottoni slacciati e dei jeans beige che gli fasciano le lunghe gambe muscolose alla perfezione. Devo ammettere che vestito così sembra davvero un fotomodello, uno di quei ragazzi belli e irraggiungibili che si possono ammirare in TV o sulle riviste di moda. Poi lui inizia a fare dello spirito come suo solito e io cerco di dileguarmi il prima possibile. Devo smetterla di pensare a quanto sia sexy il figlio della mia amica! Torno a casa e la prima cosa che faccio è buttarmi sotto la doccia. Lascio che l'acqua tiepida sciacqui via dal mio corpo la stanchezza dell' intera giornata, dopodiché sono pronta per cenare insieme a Stephanie, che nel frattempo è rincasata anche lei.

Sono nel mio letto e, nonostante la stanchezza, non riesco a prendere sonno. Recupero la foto che tengo sul comodino e la stringo al petto. La mia famiglia mi manca così tanto… e mi manca lei, Emily, mia sorella minore. Questa foto ci è stata scattata circa due anni fa, poco prima del suo incidente, dove un pirata della strada l'ha investita mentre stava attraversando la carreggiata senza nemmeno avere l'accortezza di fermarsi per prestarle i primi soccorsi.

Da allora mia sorella, è costretta su una sedia a rotelle e la sua vita è drasticamente cambiata. Non la rivedo da alcuni mesi ormai, così come i miei genitori. David, il mio ex marito, ha fatto in modo che mi allontanassi da loro, così come da tutte le mie precedenti amicizie. E io gliel'ho permesso. Ho permesso che comandasse la mia vita a suo piacimento, finché finalmente, pochi mesi fa, sono riuscita a mettere definitivamente la parola fine al nostro rapporto.

Com'era prevedibile, David non ha certo preso bene la mia decisione di andarmene da casa, tuttavia io lo dovevo fare, dovevo allontanarmi da lui, l'uomo che credevo di amare alla follia ma che alla fine, dopo il nostro matrimonio, si è rivelato un vero e proprio mostro. Recentemente ho dovuto anche cambiare il mio numero di cellulare, in quanto lui mi perseguitava ogni dannatissimo giorno implorandomi di tornare a casa.

Ora non sa dove vivo, ma temo che prima o poi lo verrà a sapere e che possa presentarsi anche qui. Ho tentato di accennargli il discorso del divorzio, al fine di raggiungere un possibile accordo tra di noi, ma lui non ne vuole sapere, così ho deciso di provare a concedergli ancora un po' di tempo prima di proseguire eventualmente per vie legali. Tuttavia, ormai io non mi reputo più sua moglie e da quando non abito più sotto il suo stesso tetto mi sento come rinata. L'incontro con Stephanie è stato a dir poco provvidenziale e non so proprio come avrei fatto senza il suo prezioso aiuto. I miei vivono a Dallas, ma non parlo con mio padre da alcuni anni ormai, a causa di David. Anche con mia madre il rapporto si è incrinato dopo il mio matrimonio, quattro anni fa. L'unica con la quale ho sempre mantenuto i contatti è stata Emily e ora vorrei tanto avere la possibilità di starle più vicina. Odio sentirmi dire te l'avevo detto, tuttavia, la mia famiglia aveva ragione, David non era l'uomo adatto a me…

Sto finalmente per cedere a Morfeo, quando all'improvviso la porta della stanza viene spalancata con poca grazia. Mi metto a sedere e mi accorgo che Aaron è in piedi sulla soglia, e procede di alcuni passi verso l'interno, fino a raggiungere il mio letto.

«Che vuoi? Che ci fai nella mia stanza nel pieno della notte? Hai forse deciso di farmi venire un infarto?» gli domando. Nella stanza c'è buio e l'unica luce che filtra è quella soffusa del corridoio. Aaron ha addosso ancora i vestiti con i quali è uscito e a un tratto inizia a spogliarsi qui davanti a me senza darmi alcuna risposta.

«Ehi, ma che stai facendo?» Sono sbalordita, dico sul serio, e inizio a dubitare che forse si possa trattare solo di un semplice sogno.

«Punto primo, si dà il caso che questa sia anche la mia stanza, secondo, sono ormai troppo cresciuto per dividere il letto con mia madre» sentenzia lo sciagurato, che nel frattempo è rimasto solamente in boxer.

«Hai bevuto, forse? Se non vuoi dormire nella stessa stanza di tua madre, allora puoi sempre utilizzare il divano, non trovi?»

«Non ci penso proprio a dormire sul divano quando posso comodamente dormire su questo letto… buonanotte, Biancaneve!» ribatte imperterrito mentre si infila sotto le lenzuola di fianco a me.


Non ci posso credere, questo è davvero troppo! E perché il solo aver sfiorato la sua pelle nuda con la mia mi ha provocato una specie di scarica elettrica in tutto il corpo? Rassegnata, mi alzo io stessa dal mio letto, sbuffando sonoramente. 


«Il letto è abbastanza grande anche per due persone, Biancaneve» mi fa notare.

«Fottiti!» mi lascio sfuggire esasperata.

«Onestamente preferirei di gran lunga fottermi qualcun'altra al momento, tesoro!» ha la faccia tosta di ribattere.

«D’accordo, se non ci vai tu sul divano, allora ci andrò io!» sentenzio rassegnata. Devo mettere quanta più distanza tra me e lui se non voglio seriamente rischiare di mettergli le mani addosso per la rabbia.

«Sogni d'oro, Biancaneve!» lo sento esclamare mentre mi avvio piccata verso la porta e, anche se non riesco a vederlo bene in viso per via della penombra, scommetto che ha la solita espressione strafottente in questo momento. Evito di rispondere ulteriormente e mi dirigo nervosa verso la sala, dove mi lascio cadere seduta sul divano.


Ma come si permette quel moccioso di piombare nella mia stanza, nel mio letto, in piena notte? Mi rannicchio sul divano sistemandomi un cuscino sotto la testa e cerco in qualche modo di riprendere sonno, impresa che si rivela più complicata del previsto. 


La mattina, non appena riapro gli occhi dopo aver dormito sì e no un paio d'ore, è la mia amica Stephanie a trovarmi nella medesima posizione. 

«Anna, si può sapere che ci fai sul divano?» si informa, stranita.

E ora come glielo spiego?


Non faccio in tempo a controbattere, che è lo stesso Faccia da schiaffi Aaron a raggiungerci.


«'Giorno!» esclama con nonchalance. Se potessi, lo incenerirei all'istante solo con il mio sguardo! Come se non bastasse, il signorino ha la faccia tosta di presentarsi con solo i boxer neri addosso!

«Buongiorno a te, tesoro… dove hai dormito stanotte?» gli chiede sua madre e sono proprio curiosa di sentire cosa le risponderà ora il ragazzino… che poi, a dirla tutta, proprio -ino non è, dal momento che è alto almeno un metro e ottanta, se non di più, ha un fisico scolpito e visibilmente allenato, ma non dei muscoli eccessivi, e anche lì sotto sembra effettivamente ben fornito, effettivamente.


Oh cielo, gli ho davvero sbirciato il pacco?! Quando riporto gli occhi nei suoi imbarazzata, lui mi sta osservando con un sopracciglio alzato e la solita faccia da schiaffi e io sento il mio viso andare letteralmente in fiamme.


«La cara Biancaneve mi ha ceduto gentilmente il suo letto, che poi in teoria è il mio…» afferma.

«Non ci posso credere, per questo tu sei sul divano? Perdonalo Anna, non sa quel che fa…» si rivolge a me la mia amica, per poi riportare di nuovo l'attenzione sul figlio. «E tu, non posso credere che sei stato tanto maleducato da fare ciò!»

«Per me poteva benissimo rimanere, non l'ho certo costretta io a migrare sul divano. Ciò che è certo è che non intendo continuare a dormire con te nella tua stanza, quando una stanza io già ce l'ho, mamma!» Sto assistendo a questo botta e risposta tra madre e figlio senza riuscire a intromettermi. Mi alzo così dal divano, decidendo di recarmi in bagno.

«Non fa niente, Steph, troveremo una soluzione alternativa, non preoccuparti». Mi rivolgo unicamente alla mia amica, ignorando volutamente lui e poco dopo mi richiudo la porta del bagno alle spalle. 
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Oggi ho avuto la mattinata libera al lavoro, così ne ho approfittato per fare un salto dall'estetista e andare a fare spesa. Dopo aver portato a termine tutti i miei impegni sto per aprire il portone del palazzo, quando una voce ahimè familiare alle mie spalle mi fa sobbalzare e bloccare sul posto, con la chiave ancora nella serratura.

«Guarda un po’ chi si rivede… allora è qui che ti sei nascosta? Credevi davvero che non ti avrei trovata?» Mi volto nella sua direzione e mi ritrovo David, il mio ex marito, alle spalle, mentre mi osserva sprezzante. Mi si gela il sangue nelle vene rivederlo e la paura si impossessa immediatamente del mio corpo.

«Che ci fai qui, David?» mi faccio coraggio e gli chiedo, cercando di mascherare la paura e l'ansia che mi attanagliano il petto.

«Sono venuto a trovare mia moglie» è la sua risposta. 

«Non sono più tua moglie» gli faccio notare.

«Ti sbagli, tesoro, io non ho ancora firmato nessun documento, perciò, fino a prova contraria, tu sei ancora mia moglie eccome!» ribatte, atono.

«Cosa vuoi, David? Perché non mi lasci in pace una buona volta?»

«Torna a casa… te l'ho detto, mi dispiace, okay? Ho sbagliato, mi sono comportato da vero stronzo, ma ti prometto che d'ora in avanti le cose cambieranno se torni… ho bisogno di te, mi manchi, mi manca mia moglie». Ho perso il conto ormai di quante volte ho sentito queste parole.

«Mi spiace, David, ma ormai ho fatto la mia scelta e non tornerò indietro».

«Con chi vivi qui? Hai conosciuto un altro? Per questo non vuoi tornare con me? Ti fai sbattere da un altro, è così?» Il suo tono brusco mi mette i brividi, ma non intendo mostrarmi debole davanti a lui, non più. 

«No, non c'è nessun altro uomo nella mia vita» ribatto.

«Non ti credo… se scopro che ti fai scopare da qualcun altro, giuro che te la farò pagare, stanne certa!» ed eccolo che parte con le sue solite minacce.

«Vattene, David!»

«Non vado proprio da nessuna parte, tu ora verrai con me!» allunga un braccio nella mia direzione e io d'istinto indietreggio di un passo, fino a spingermi con la schiena contro il vetro del portone che si trova alle mie spalle.

«Non toccarmi!» lo avverto, ma lui continua imperterrito, fino ad afferrarmi in malo modo per un polso. Questo semplice contatto mi mette letteralmente brividi di paura e temo seriamente che possa colpirmi in questo preciso istante. Non sarebbe certo la prima volta.

«Lasciami, ti ho detto di non toccarmi!» Cerco di divincolarmi, ma lui me lo impedisce, stringendo maggiormente la presa sul mio polso.

«Sta’ ferma e vieni con me!» non demorde lui, cercando di trascinarmi via con sé, ed è in questo instante che sento aprirsi il portone alle mie spalle e subito dopo la voce di Aaron.

«Che succede? Tutto bene, Annabel?» credo sia la prima volta che pronuncia il mio nome e sentire la sua voce mi fa sospirare di sollievo. David, infatti, lascia la presa sul mio polso e ci guarda alternativamente con odio.

«Lui chi è?» mi chiede assottigliando lo sguardo.

«Potrei farti esattamente la stessa domanda» ribatte Aaron al mio posto.

«Io sono suo marito ed esigo che ora mia moglie torni a casa con me» afferma David fissando Aaron in cagnesco. Se in un primo momento sono stata sollevata per il suo arrivo, ora inizio a temere che forse così non ha fatto altro che peggiorare la situazione. Ora David penserà che io stia uscendo con lui e Aaron ci finirà di mezzo inutilmente.

«Non mi sembra che lei sia molto propensa a seguirti» ribatte Aaron al mio fianco. Mi volto appena verso di lui e noto i muscoli della sua mascella contrarsi. Vorrei tanto non dovermi trovare in questa sgradevole situazione e temo che David possa perdere presto la pazienza.

«È tutto okay, Aaron… puoi andare, grazie» decido di intervenire a questo punto, anche se in realtà vorrei solo scappare lontano da David il prima possibile. Lui mi scruta scettico ma non aggiunge nulla. 

«D’accordo… ci si vede allora!» esclama semplicemente procedendo di alcuni passi fino a svoltare l'angolo poco più avanti e lasciarmi di nuovo sola in balia del mio ex.

«Si può sapere quello chi cazzo era?»

«Il figlio di un'amica, l'ho conosciuto solo due giorni fa per la prima volta ed è qui solo di passaggio» mi giustifico dicendogli semplicemente la verità e sperando in tal modo di tenere Aaron fuori da questa storia e lontano dai guai.

«Non mi piace quel tipo, se ti fai scopare da quel coglione giuro che si pentirà amaramente di aver messo gli occhi su mia moglie, sono stato chiaro?»

«Non succederà» affermo rassegnata chinando il viso.

«Sarà meglio per lui… ora torniamo a casa» insiste e io alla sola idea di ritornare con lui mi sento morire. Non posso e non voglio tornare sui miei passi, non ora che stavo trovando la forza per continuare a vivere.

«Non tornerò a casa con te, David» ribatto cercando di farmi coraggio.

«Invece sì, forza, andiamo!» insiste cercando di riafferrarmi per un braccio, ma io non glielo permetto, sottraendomi a lui.

«Non puoi trascinarmi via contro la mia volontà».

«D’accordo, ti lascerò ancora qualche giorno per riflettere e tornare in te, dopodiché mi auguro che tu possa tornare di tua spontanea volontà» conclude.

«Ho già fatto la mia scelta, David» sospiro e non so davvero come farglielo entrare in testa che non voglio più avere nulla a che fare con lui.

«Stronzate, tu non hai scelto proprio nulla… vuoi forse che vada a fare una visitina anche alla tua dolce sorellina?» David purtroppo mi conosce bene e di conseguenza sa anche quali siano i miei punti deboli e questo ha sempre giocato a suo favore.

«Lascia fuori mia sorella, lei non c'entra nulla!»

«Allora sai già cosa devi fare… ho già avuto fin troppa pazienza con te. Hai cambiato anche il tuo numero di cellulare, vero? Sul serio credevi di sfuggirmi in questo modo? Sei davvero patetica!» mi sbraita contro.

«Qui se c'è qualcuno di patetico, quello sei tu… ora devo andare» ribatto dandogli nuovamente le spalle per aprire il portone. Mi tremano le mani e non vedo l'ora di entrare all'interno del palazzo e chiuderlo fuori. Vorrei riuscire anche a chiuderlo fuori dalla mia vita una volta per tutte, lo vorrei più di ogni altra cosa al mondo.

«Non è finita qui, Annabel!» sentenzia poco prima che io mi richiuda il portone alle spalle. Mi affretto a salire velocemente le scale e mi chiudo svelta all'interno dell'appartamento, per poi appoggiarmi alla porta con la schiena e lasciarmi scivolare seduta a terra.

Ho il respiro accelerato e l'ansia che mi stringe la gola. La vista inizia a farsi appannata per via delle lacrime che minacciano di fuoriuscire da un momento all'altro, ma io non voglio più versarne nemmeno una a causa sua. Mi sono ripromessa di essere forte e di lottare per la mia libertà e la mia felicità, lo devo fare in primis per me stessa. David non riuscirà a rovinarmi di nuovo la vita… quella ragazzina ingenua e innamorata che ha conosciuto non esiste più ormai, ha lasciato il posto a una donna forte e determinata a combattere per la propria dignità. 


CAPITOLO 4
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Esco dal portone del palazzo e mi ritrovo davanti Biancaneve che discute animatamente con un uomo alto e moro apparentemente sulla quarantina. Deduco si tratti dell'ex marito e devo ammettere che a pelle non mi piace per niente. Alla fine capisco che Annabel preferisca che me ne vada, anche se ho come l'impressione che non sia del tutto convinta. A ogni modo, mi allontano da loro, seppur rimanendo ancora per pochi istanti fermo dietro l'angolo. Non resto per origliare di nascosto, ma ripeto, quel tizio non mi piace per un cazzo e ho come il sentore che Annabel potrebbe aver bisogno di me. Tuttavia, pare che la dolce Biancaneve sappia il fatto suo e dopo un breve dialogo tra i due, lui la lascia andare e solo quando sento la porta del portone chiudersi, decido di continuare per la mia strada. Ieri notte, dopo aver trascorso la serata con i miei due amici in un pub a New Orleans, sono tornato a casa e ammetto che ero piuttosto alticcio. Dopo essere passato dal bagno, mi sono ritrovato davanti alla porta chiusa della stanza di Biancaneve e senza rifletterci, ho abbassato la maniglia e sono entrato. Non ci ha messo molto ad accorgersi della mia presenza e pochi istanti dopo mi sono fatto spazio nel suo letto, non senza prima essere rimasto solo in boxer. Devo ammettere che il contatto con la sua pelle, anche se leggero e fugace, dal momento che lei è balzata in piedi all'istante, è comunque stato in grado di mandarmi delle vere e proprie scariche elettriche, che ahimè si sono concentrate all'altezza del mio inguine, facendomelo venire subito duro. Non so esattamente cosa mi abbia spinto ad agire in questo modo, ma sta di fatto che mi sono ritrovato solo nel suo/mio letto con un'erezione in piena regola tra le gambe. E la colpa è solo la sua!
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